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          DA “L’INVISIBILE”

        

      

    

    
      «Tuo marito è morto,» rispose con stizza l’impostore. Perdeva sangue dal naso e, parlando, le schizzò il viso di goccioline rosse.

      Pia non fece una piega. Al contrario, gli si avvicinò ancora di più e lo guardò dritto negli occhi. «Se mio marito è morto,» disse, «allora io non ho più niente da perdere.»

      Lui cominciò a ridere e poi ebbe una specie di attacco epilettico. Per un breve momento, oh, quanto breve, i suoi occhi s’irradiarono di una luce dorata. Dragos ringhiò telepaticamente: Fa’ ciò che devi.

      Il minuto dopo, Dragos era scomparso un’altra volta, e la creatura la fissava con i suoi occhi ambrati. Fu doloroso vederlo per un istante tanto breve, ma allo stesso tempo le diede la forza necessaria. Suo marito, in qualche modo e da qualche parte, era ancora dentro il suo corpo.

      E lei avrebbe fatto qualsiasi cosa per riportarlo indietro.

      «Non vorrei essere nei tuoi panni,» disse all’impostore. «Perché il corpo di mio marito è incredibilmente forte, e può sopravvivere praticamente a ogni tipo di violenza.» Poi si alzò, evitando di guardare Liam. Impartì l’ordine alle sentinelle che li circondavano: «Interrogatelo. Fate tutto il necessario, senza scrupoli.»

      Poi si allontanò. Le sentinelle accerchiarono Dragos, e lui scomparve dalla sua vista.
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      Allontanarsi dal suo compagno fu la cosa più difficile che Pia avesse mai fatto. Dragos era ancora nel suo corpo, intrappolato da qualcuno… da qualcosa… che era lì con lui.

      Cominciarono a tremarle le mani e a girarle la testa. Sulla spiaggia gli spettatori erano divisi in gruppi, sui loro volti un’espressione di paura e confusione. Lei non riusciva a guardarli.

      A un certo punto sentì qualcosa alle spalle. Le sentinelle stavano sicuramente obbedendo ai suoi ordini, perché a Dragos era sfuggito un lamento attutito.

      No, quello non era Dragos. Era l’impostore, il ladro di ogni cosa.

      Non era Dragos.

      Eppure, oh, dèi, quanto sembrava lui.

      I wyr possedevano due nature: una umana, o simile a quella umana, e una animale. Il lato animale di Pia divenne feroce, le impartiva di girarsi e attaccare chi osava minacciare e fare del male al suo compagno. Quel lato di lei non concepiva la logica o la strategia, o che Dragos fosse posseduto da un’entità pericolosa.

      Dopo essere riuscita a controllarsi, Pia si allontanò il più in fretta possibile.

      Eva la chiamò correndole dietro. «Pia…»

      «Non adesso!» Per evitare che la notassero, accelerò fino a galoppare sulla sabbia.

      Le luci e i rumori furono presto lontani, e a illuminarle la strada era rimasta solo la luna. C’erano wyr alati che, in volo, erano più veloci di lei, ma niente sulla terra avrebbe potuto eguagliarla, soprattutto quando ci metteva l’anima e il cuore… proprio come in quel momento, in cui cercava di lasciarsi alle spalle l’orrore di quel lamento.

      Non sapeva dove avessero portato il suo bambino. Niall era stato nascosto per sicurezza, assieme agli altri bambini dell’insediamento.

      Non sapeva come aiutare il compagno. Riusciva soltanto a correre, con il cuore frantumato in mille pezzi. Quando fu lontana da tutti, abbandonò la spiaggia e s’inoltrò nella foresta. Lì, circondata da una solitudine assoluta, si liberò della forma umana e lasciò che la sua parte animale prendesse il sopravvento, fuggendo veloce da quella che, più che la realtà, sembrava una ferita mortale.

      Alla fine la spossatezza l’aiutò a temprare l’istinto che aveva prevalso sul suo corpo e le permise di riportare in superficie il pensiero razionale.

      Datti una regolata, pazza, si disse. Non è morto. E dove c’è vita, c’è speranza. Puoi riportarlo indietro. E ci riuscirai.

      Si fermò di colpo davanti a una radura deserta e illuminata dalla luna, il capo chino e il petto ansimante.

      Non era quello il baratro. In passato si era sentita disperata e sopraffatta numerose volte. Tuttavia, mancava poco al fondo e, se non si sentiva tanto afflitta come in altri tempi difficili, a compensare bastava il terrore del momento presente.

      Nelle vicinanze risuonavano diverse voci, i loro toni squillanti si esprimevano in una lingua straniera.

      Fu pervasa dal panico. Nessuno l’aveva mai sorpresa nella sua forma wyr. S’impennò per lo stupore e, sentendosi minacciata, si guardò attorno con occhi sbarrati. Aveva sempre fatto attenzione. Avrebbe giurato di essere stata attenta anche quella volta, ma doveva essersi distratta.

      La radura non era più deserta. A diversi metri di distanza si ergeva una strana creatura. Era alta quanto Dragos, ma molto più snella e brillava così tanto che Pia dovette strizzare gli occhi per guardarla. Era alata… ma le sue non erano due semplici ali, ne aveva molte, che le vorticavano attorno come bianche fiamme ondeggianti, e i suoi occhi emanavano un bagliore soprannaturale.

      Tutto l’orrore di quel giorno scomparve e fu sostituito dalla meraviglia. Non aveva mai visto tanto chiaramente una creatura del genere, ma la riconobbe all’istante.

      Era una di quelle che avevano infestato l’insediamento, soprannominata l’invisibile. Quella che si stagliava di fronte a lei non era trasparente e a stento percepibile: era pienamente presente e toccava con i piedi l’erba nella radura, proprio come lei. Era davvero un serafino, una delle creature mitologiche delle tradizioni elfiche descritte da Bel?

      Il desiderio di lottare o fuggire cercò di avere di nuovo la meglio. A parte Dragos, Liam, Niall e i grifoni, nessuno l’aveva mai vista nella sua forma wyr. C’erano altri che sapevano che tipo di creatura fosse, un po’ troppi per mantenere al sicuro un segreto tanto pericoloso; cosa che, Pia ne era certa, a volte teneva Dragos sveglio di notte.

      Ma nessun altro l’aveva vista con i propri occhi.

      A dispetto dell’impulso che le diceva di fuggire dalla radura, il nobile viso non umano sembrava così… che parola usare? Non gentile. Era troppo austero per essere gentile. Eppure, in qualche modo, sembrava buono, tanto da contenere il panico di Pia.

      Parlò; nell’aria si diffusero molteplici voci, chiare come campane che rintoccavano da un’alta montagna. Non capiva la loro lingua, ma tutte le voci ripetevano la stessa cosa.

      La creatura si avvicinò a lei, le ali ripiegate alle sue spalle e le mani tese in avanti, come per offrirle o supplicare qualcosa. La sua posa non era aggressiva, ma Pia fece un sospettoso passo indietro. Sembrava che volesse…

      Accarezzarla?

      Ehm, no, grazie. Non era un animale domestico pronto ad arrendersi dolcemente alle carezze di uno sconosciuto. Sbuffando, Pia abbassò il corno, in guardia. La creatura si avvicinò più lentamente e parlò con voce più dolce. Come facevano così tante voci a provenire da un’unica gola? Pia tastò il terreno alle sue spalle e indietreggiò ancora.

      La creatura smise di avanzare. Poi sul terreno caddero diversi archi scintillanti, simili a meteoriti: sulla radura atterrarono altre creature luminose. D’un tratto ce n’erano troppe perché Pia potesse affrontarle, soprattutto mentre si sentiva tanto esposta nella sua forma wyr.

      Tornò subito alla forma umana. Solidificandosi, chiese alle creature se, per caso, capissero la sua lingua, ma una volta schiarita la visuale dei suoi occhi umani, si ritrovò da sola in una radura deserta e illuminata dalla luna.

      Si girò su se stessa per controllare in ogni direzione, ma le creature scintillanti erano scomparse.

      Perché sparire quando erano appena arrivate? Lanciando un’occhiata al limpido cielo notturno, si avvicinò con cautela nel punto in cui era apparsa la prima creatura. Il suo braccio fu sfiorato da qualcosa d’invisibile, così Pia, con le mani tese in avanti, fece un balzo all’indietro.

      La creatura era ancora lì? Se sì, perché non riusciva a vederla come prima?

      «Chi sei e che cosa vuoi… e perché non ti vedo più?» chiese. «Mi senti? Capisci quello che dico?»

      Non udì niente, fatta eccezione per il sussurro del vento tra gli alberi.

      Il sussurro…

      Cercò di ascoltarlo con attenzione. Assomigliava per caso alle molteplici voci lontane che le parlavano in una lingua straniera?

      La radura illuminata dalla luna si fece scura. Alzò gli occhi.

      A offuscare la debole luce c’era la forma di un drago imponente. Pia si sentì pervadere da sollievo e gioia, come se fosse una candela spenta finalmente accesa da una fiamma.

      «Dragos!» urlò, saltando e facendogli segno con le mani. «Quaggiù!»

      Dragos aveva una vista così acuta che, mentre volava in alto nel cielo, era in grado d’individuare un topo, ma soltanto se lo cercava in modo attivo. Pia non sapeva cos’avrebbe visto nella notte tra le fitte ombre della foresta. Come farsi notare?

      Dragos! Gridò con la telepatia.

      Silenzio.

      Cercò di ragionare a fil di logica. Perché non riusciva a sentirla e a risponderle?

      E poi, si trattava davvero di Dragos?

      Mentre rifletteva se potesse non essere lui (la sua prima impressione si era basata unicamente sulla speranza alimentata dall’adrenalina e non dalla realtà), il drago descrisse un’ampia curva. Si diresse verso il basso inclinando le ali giganti, su cui si rifletté il debole bagliore della luna, che ne rivelò il colore bianco.

      Provò una certa delusione, assopita però da una specie di sollievo.

      Niente Dragos, quindi, ma Liam.

      Si strofinò il viso e si lasciò di nuovo travolgere dalla sensazione malsana che forse quell’ultima catastrofe sarebbe stata la fine di tutto. Eppure la creatura gigantesca e letale che le stava di fronte era il suo primogenito, e si sentì sollevata che Liam non stesse più assistendo alle sofferenze che le sentinelle stavano infliggendo al corpo di suo padre.

      Mentre lei veniva travolta da emozioni contrastanti, il drago bianco sfiorò gli alberi e atterrò nella radura con precisione e a distanza di sicurezza, poi assunse le sue sembianze umane e corse verso di lei.

      Liam aveva ereditato da Dragos la forma di drago e la grande e potente corporatura, mentre da Pia i capelli biondi, gli occhi azzurri e lineamenti dolci e aggraziati. Era un ragazzo molto bello. Il viso, nascosto dall’ombra, apparve accigliato e preoccupato. «Mamma!»

      Pia gli corse incontro. Liam le mise le mani sulle spalle, e lei gli gettò le braccia al collo. «Sto bene.» Scoprì di riuscire a pronunciare quella bugia così colossale con una certa calma. «Va tutto bene.»

      Liam la strinse forte. «Non sapevo cosa pensare quando Eva mi ha detto che eri fuggita.»

      «Avevo perso il controllo del mio lato wyr. Dovevo andare via prima di commettere una sciocchezza.» Il profumo pulito e familiare di Liam le risvegliò l’istinto materno, provocando in lei una reazione calmante. Nonostante tutto, riuscì a tranquillizzarsi un po’; si fece indietro per guardarlo bene. Aveva il viso scavato dallo stress e dalla preoccupazione, tanto da sembrare più severo, più grande. «Come procede?»

      Lui scosse la testa. «Non lo so. Dopo che siamo riusciti a sopraffare… quella cosa, Graydon e Rune mi hanno obbligato ad andare via.»

      Quella risposta la fece sentire meno in colpa per essere sparita così all’improvviso. «È tuo padre. Ecco perché l’hanno fatto. È quello che avrei fatto anch’io se fossi riuscita a rimanere.»

      Liam arricciò le labbra, sul viso un’espressione ostinata che lei conosceva bene. «Se voglio avere qualche speranza di dirigere con successo un territorio, devo essere coinvolto nelle decisioni delicate e nelle situazioni difficili. Ma Rune ha detto che non era il caso d’insistere in quest’occasione.»

      Era rimpianto o sollievo? Aveva un’espressione troppo difficile da decifrare. Pia si rese conto, con una piccola stretta al cuore, che i tempi semplici dell’infanzia di Liam erano spariti.

      Si sforzò di restare concentrata sul presente. «Per loro è abbastanza difficile così, senza che debbano preoccuparsi di come la stai prendendo tu. Anche loro ci tengono a lui.»

      Liam la strinse ancora più forte. «Lo so. Ecco perché non mi è sembrato giusto andare via. Qualcuno deve dare sostegno anche a loro. Ma niente sembra giusto ora come ora, così ho fatto quello che mi ha chiesto Rune e me ne sono andato.» Puntò gli occhi azzurri su di lei. «Come posso aiutarti?»

      Pia fece spallucce, intanto verificò che il panico, divampato in lei come un incendio diverse ore prima, ci fosse ancora. Sì, eccolo lì.

      Fuggire, però, non avrebbe aiutato Dragos a liberarsi dall’entità che lo possedeva, senza contare che non avevano garanzie che… che (dillo, dannazione, anche se è solo nella tua mente)… torturarlo avrebbe spinto l’entità a rivelare i suoi segreti o a rinunciare alla sua cattura.

      «Devo tornare indietro,» disse Pia. «Prima avevo perso il controllo, ma fuggire non servirà a liberare Dragos né a risolvere niente.» Dopo quella giornata adrenalinica, il modo di ragionare di Pia era diventato lento e deprimente. Si sforzò di analizzare la situazione punto per punto. «Niall sta bene. Tutti i bambini sono in un posto sicuro. Non so, però, dove siano stati portati e questo mi turba. Non riesco a immaginare dove si trovi o chi si stia prendendo cura di lui, ma questi sono pensieri irrazionali.»

      «Torniamo indietro a scoprirlo,» propose lui. «Anch’io mi sentirei meglio se sapessi dov’è il piccolo puzzone.»

      Pia gli strinse una mano e si morse il labbro. «Per quanto sia difficile, devo dirti di no. Non posso tirarmi indietro e lasciare che siano gli altri a combattere per la vita di Dragos. E tu?»

      Lo sguardo di Liam fu attraversato da una vampata di fuoco. Per un momento parve estremamente draghesco: severo, spietato e predatore. «No.»

      «Bene.» Gli fece un cenno cupo con la testa. «Ma è una decisione che comporta dei rischi. Se l’essere che possiede Dragos riuscisse a spezzare le catene con cui l’abbiamo legato, potrebbe decisamente danneggiarci se scoprisse dove si trovano i bambini.»

      Liam la osservò. Fu strano che il figlio la soppesasse in maniera tanto schietta. Fino a poco prima, quando si trasformava in drago, cercava di rosicchiarsi i pannolini.

      Sollevò il mento e accettò che la scrutinasse. Era da poco uscita fuori dai binari e non era sicura di essersi rimessa del tutto in carreggiata. Forse non era poi una cattiva idea che qualcuno giudicasse le sue decisioni e il suo comportamento.

      Liam si lasciò sfuggire un sospiro. «Non mi piace, ma hai ragione tu.»

      «Allora torniamo indietro. Scopriamo se le sentinelle hanno fatto progressi, se la risposta è no…» La voce le si affievolì mentre ripensava al terribile lamento di Dragos.

      Liam le strinse di nuovo le spalle e le rispose con tono risoluto: «È probabile che non ne abbiano fatti. Mamma, non è passato molto tempo.»

      «Lo so. Dobbiamo presupporre che non ne abbiano ancora ricavato niente.» Le tremava la voce. Che cazzo, Giovanni, ricomponiti. Non cadere a pezzi di fronte a tuo figlio. Disse, più risoluta: «Dobbiamo formare una squadra e tornare in quella voragine infernale per provare a scoprire qualcosa.»

      Liam aggrottò la fronte. «Intendi quella dove siete andati tu e papà dopo la comparsa delle doline, quella sotto il cantiere dell’auditorium?»

      «Sì. È lì che Dragos è stato… diamine, Liam, sembra che stia per citare L’esorcista, ma non so come altro definirlo. È lì che è stato posseduto.» Assunse un’espressione attenta, intanto rifletteva. «Penso che laggiù possa esserci qualcosa che l’intruso non vuole venga trovato. Ecco perché ha messo una guardia a sorvegliare la voragine. È la prima cosa che ha fatto appena uscito.»

      Liam prestò particolare attenzione alle parole della madre. «Che cos’ha detto esattamente?»

      Pia cercò di ricordare le sue esatte parole, ma non le tornarono in mente. «Non ricordo. Avevo troppe cose per la testa, ero scioccata e non sapevo cosa fare. Ma ricordo che voleva che nessuno andasse laggiù. Il nostro intruso non è un tipo filantropico. Ha finto che l’area non fosse abbastanza sicura, che è anche vero, ma non penso che gli importi un accidente se qualcuno cade nella voragine e ci rimette la pelle. Per sconfiggerlo, dobbiamo scoprire perché vuole che ci teniamo alla larga da lì e scovare tutto quello che possiamo su di lui, il che significa andare in avanscoperta con una squadra composta dai nostri migliori utilizzatori di magia.»

      «Ok,» le rispose Liam. «Mi sembra un ottimo piano. Ci farà bene renderci utili.»

      La prese per mano, l’accompagnò in mezzo al campo e cambiò forma. A dispetto della gravità della situazione, Pia si soffermò a guardarlo. Era imponente quanto il padre, altrettanto pericoloso ed eccessivamente bello. Lui chinò la testa e Pia, con un gesto affettuoso, appoggiò la fronte sulla sua guancia.

      «Ricordo quando ancora entravi in una macchina nella tua forma di drago.»

      Lui fece una risatina. «Me lo ricordo anch’io.»

      Certo che lo ricordava. Ricordava tutto. «E ora guardati. Come ti trovi?»

      Lui ammantò le ali. «Mi sento meglio a essere più grande. Sarò per sempre riconoscente per i bellissimi ricordi d’infanzia che mi avete regalato tu e papà, ma ho sempre desiderato di più. Penso fosse il bisogno del drago di esplodere al massimo della sua forma.»

      «Forse.» Gli accarezzò il muso. «Sono felice che tu ti senta meglio adesso. Non m’importa dove vai, con chi o cosa tu decida di fare. Se vuoi, puoi anche andare a lavorare da Starbucks, viaggiare in Europa o fare il barista per un ventennio. Tutto quello che voglio è che tu sia felice.»

      «Lo so,» le rispose, con tono gentile.

      Pia si lasciò andare alla semplice dolcezza di quel momento, avvinghiandocisi come per ricavarne la forza necessaria per affrontare le sfide imminenti. Poi gli salì in groppa, tra la nuca e le spalle, e lui spiccò il volo.

      Mentre Liam seguiva la costa, l’acqua scura, con le sue onde dalla cresta spumosa, luccicava al chiarore della luna. Il calore del giorno si era attenuato, e l’aria mite portava un certo refrigerio.

      Con la mente Pia era già tornata nella voragine dove aveva perso il marito. Una parte di lei non l’aveva mai davvero lasciato, quel posto, e riviveva costantemente il momento drammatico in cui lui si era piegato al nemico invisibile.

      Non era quello che in genere faceva Dragos. Lui li sconfiggeva, i nemici. Non si arrendeva.

      Era uno degli utilizzatori di magia più anziani e abili che conoscesse, e quell’essere era riuscito a buttarlo giù come un fuscello. Fu percorsa da un brivido.

      Forse non c’erano sufficienti utilizzatori di magia per combattere contro la creatura che si nascondeva nella voragine. Forse non erano forti abbastanza.

      O, forse, non possedevano il tipo giusto di magia.

      In una recente conversazione con Bel, Graydon, Niniane e Tiago, avevano discusso sugli invisibili che avevano portato scompiglio nel nuovo insediamento e delle possibili ragioni per cui Pia potesse intravederli, o perlomeno percepirli, al contrario di Dragos e molti altri.

      Proprio come ogni wyr aveva qualità e caratteristiche differenti in base alla propria personalità e forma animale, il genere umano e il resto delle razze antiche avevano le proprie forze, debolezze e poteri magici.

      E lei stava lottando per riportare indietro il suo compagno. Quel fatto basilare era troppo importante per essere ignorato.

      Catalogò in mente tutte le risorse che avevano. C’erano Grace, ossia l’Oracolo, e il partner di Grace, Khalil, che era un djinn potente ed esperto di seconda generazione. Forse sarebbe riuscito a percepire elementi fondamentali su quell’entità senza corpo.

      Potevano contare anche sulla magia elfica di Bel e su Carling, una strega e vampira molto anziana con origini umane. Se Pia ricordava bene, quello della sua magia era un retaggio dell’Antico Egitto. Inoltre, c’erano le sentinelle wyr, guerrieri indomiti e utilizzatori di magia altrettanto abili.

      Nei vari accampamenti dell’insediamento, c’erano altri utilizzatori di magia, rappresentanti delle razze antiche di altri territori, ma avevano piani e motivazioni diversi. La lista che stilò Pia era composta dai loro amici, gli unici di cui poteva davvero fidarsi.

      Poi le venne in mente qualcun altro. Chiese a Liam con la telepatia: Ti ricordi chi era il mago a cui Dragos ha dato asilo, il lupo mannaro che si è trasferito a New York con quella musicista e un branco di altri licantropi?

      Morgan le Fae, rispose Liam all’istante. Come potrei dimenticarlo? È uno dei maghi più famosi della storia. Se un tipo così si trasferisce nel tuo quartiere lo tieni bene a mente. Non aveva deciso di rimanere a New York, invece di trasferirsi qui a Rhyacia con voi?

      Giusto. Lo accarezzò.

      Mi dovranno la loro fedeltà quando prenderò il comando del territorio wyr. Aveva una voce mentale piatta e soddisfatta allo stesso tempo.

      Pia fu colta dalla sorpresa. Quindi hai preso la tua decisione?

      Non ho intenzione di rivendicarlo subito. Voglio prima finire l’università come avevamo deciso, ma la mia intenzione è quella. Mamma, è la posizione fatta su misura per me. Fece una pausa. Sei sorpresa?

      Non proprio. Mi sorprende solo che tu l’abbia ammesso così presto. Fece un respiro profondo. Quando torniamo indietro, voglio che porti qui Morgan il più velocemente possibile. Ha un diverso tipo di competenza magica rispetto a tutti i presenti. Non so se ci servirà il suo aiuto, ma vorrei ogni risorsa possibile, per sicurezza.

      Lo porterò qui il più in fretta che posso, le promise Liam. Se Khalil acconsente a trasportarlo, saremo rapidissimi.

      Bene, gli rispose lei distratta: era già passata ad altre considerazioni.

      Il compito di Liam avrebbe consentito di prendere due piccioni con una fava. Non solo avrebbe portato Morgan a Rhyacia, ma in quel modo avrebbe anche fatto allontanare il figlio per un lasso di tempo breve ma decisivo.

      Perché Pia era sicura che la sua mossa successiva non gli sarebbe piaciuta e che avrebbe provato a fermarla a ogni costo.

      Be’, a essere onesta, quella mossa non sarebbe piaciuta a nessuno e tutti avrebbero provato a fermarla. Liam, però, era l’unico che avrebbe potuto riuscirci. Gli altri si sarebbero lamentati e si sarebbero mostrati infelici, ma sapeva che, in fondo, avrebbero esaudito ogni sua richiesta.

      Avrebbe rivisto Dragos. Voleva controllare con i propri occhi quali ferite avessero inflitto al suo corpo, soprattutto dal momento che era stata lei a impartire quell’ordine, anche se significava doversi confrontare con l’estraneo bastardo che la guardava con gli occhi rubati a Dragos.

      Sarebbe stato il confronto più insopportabile della sua vita. Avrebbe preferito di gran lunga riprovare le doglie del parto. Avrebbe preferito farsi sparare… e visto che le avevano sparato in passato, sapeva di cosa parlava.

      Perché, qualsiasi cosa avessero fatto al corpo di Dragos, sperava che avessero fatto all’estraneo molto, molto male.

    

  

